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1. PREMESSA

A causa dell’eccesso d’illuminazione pubblica e privata, nella nostra Regione  non si possono più trovare luoghi dove l'oscurità sia tale da permettere un’adeguata visione della volta celeste. 

Sul territorio, sono ormai visibili, soprattutto nei centri maggiori, solo il 10% delle stelle rimanendo perciò privati del più grandioso spettacolo naturale: l’osservazione dell’universo! Il diffondersi incontrollato dell’inquinamento luminoso costituisce, uno spreco energetico ingiustificato, un’alterazione per l’equilibrio dell’ecosistema e un impedimento, di fatto, all’osservazione del cielo. Alcuni studi hanno evidenziato i disturbi alla fauna e alla flora dovuti al mancato avvicendarsi giorno-notte nelle zone troppo illuminate; ad esempio è intuibile il danno per gli uccelli migratori, i quali usano le stelle per orientarsi nel volo notturno. Nella recente legislazione statale italiana, un riferimento preciso alla necessità di prevenire l’inquinamento luminoso è reperibile nella legge quadro sulle aree naturali protette – legge 6 dicembre 1991, n. 394 -, laddove, all’articolo 11, si indicano anche le “emissioni luminose” tra le attività che il regolamento del parco deve disciplinare, allo scopo di garantire il perseguimento delle finalità di conservazione e protezione del patrimonio naturale. Anche dal punto di vista turistico è negativo l’impatto che possono avere certe aree esageratamente illuminate; sicuramente, per illustrare un caso pratico, i superbi scenari della nostra alta murgia vanno salvaguardati pure da questo punto di vista.

Nel Congresso di Parigi del giugno 1992, l’UNESCO evidenziò il danno enorme arrecato all’astronomia da un’illuminazione artificiale eccessiva e dichiarò il cielo stellato patrimonio dell’umanità da tutelare soprattutto per le future generazioni. 

Nella nostra regione sono attive numerose associazioni astronomiche che dedicano, con passione e impegno, le loro energie alla divulgazione dell’astronomia, sia in pubblico sia nelle scuole (dalle elementari all’Università della Terza età), ed hanno un ruolo anche nella ricerca scientifica ufficiale; queste attività subiscono perciò pesanti limitazioni dovute proprio al diffondersi incontrollato dell’inquinamento luminoso; questo patrimonio culturale va quindi efficacemente tutelato. 

2. L’INQUINAMENTO LUMINOSO: CAUSE E RIMEDI

 L'inquinamento luminoso è dovuto alla diffusione nel cielo del chiarore prodotto dalle luci degli insediamenti urbani. L’origine del problema, dipende dal fatto che spesso la progettazione degli impianti d’illuminazione e il disegno dei punti luce, non tiene conto delle possibili dispersioni luminose all’esterno dell’area da illuminare. L’assenza di una legislazione in materia favorisce infatti un’incontrollata (e talvolta controproducente) illuminazione, ed un conseguente spreco d’energia, da parte di enti pubblici, enti privati e singoli cittadini. 

Secondo i dati forniti dall’International Dark Sky Association di Tucson, Arizona (U.S.A.), confermati anche in ambito nazionale da recenti studi condotti dalla Società Astronomica Italiana (S.A.It.), oltre il 30% dell’illuminazione pubblica è, mediamente, disperso verso l’alto, concretizzando un ingente sperpero di denaro pubblico, un danno irreparabile per la ricerca e la cultura astronomica e per l’immagine notturna della nostra Regione. L’importanza della ricerca astronomica è dimostrata dai finanziamenti che a questo settore della ricerca scientifica dedicano tutti i paesi industrializzati avanzati, il nostro compreso. Bisogna altresì rilevare la vetustà di molti impianti basati sull’utilizzo di lampade ad incandescenza e a vapori di mercurio, altamente inquinanti su tutto lo spettro del visibile; queste ultime, tra l’altro, sono anche considerate rifiuti speciali, essendo altamente tossiche, dalla normativa vigente, con più elevati costi di smaltimento. In ambito locale il problema è ulteriormente aggravato dall’installazione di fari rotanti pubblicitari utili, forse, a pochi privati ma dannosi certamente per  l’intera  collettività costretta  a subire, senza alcun vantaggio,  un nuovo tipo di  degrado paesaggistico.   Tali  fari   inoltre  violano   palesemente 
l’Art. 23 del Nuovo Codice della Strada che ne vieta, per motivi di sicurezza, l’installazione. E’ tuttavia importante evidenziare come il problema dell’inquinamento luminoso sia tecnicamente risolvibile, senza compromettere il diritto dei cittadini ad avere le strade illuminate in modo adeguato. Ad esempio si possono adottare lampade diverse da quelle abitualmente impiegate sostituendole, ove possibile, con lampade ad alta efficienza come, ad esempio, quelle al sodio a bassa pressione, le meno inquinanti e le più efficienti; si potrebbero inoltre limitare le dispersioni verso l’alto con sistemi full cut-off (totalmente schermate) oppure con fari asimmetrici e appropriate schermature, dirigendo con la giusta angolatura il fascio luminoso, dall’alto verso il basso (evitando perciò i proiettori a pavimento). Altrettanto importante sarebbe attenersi ai valori di luminanza indicati dalle normative e non raddoppiarli o triplicarli senza necessità. I suggerimenti sono numerosi ed anche i produttori d’impianti offrono, nei loro cataloghi, soluzioni al riguardo purché qualcuno le richieda. Tale situazione si pone in palese violazione delle norme che impongono metodi idonei ed opportuni per contenere il consumo energetico entro limiti accettabili che siano unicamente dettati dal criterio della reale e congrua esigenza (vedi Legge n°10/1991 "Norme per l’attuazione del Piano Energetico Nazionale in materia di uso razionale dell’energia, di risparmio energetico e sviluppo delle fonti rinnovabili di energia").

 Il danno derivante da un non proficuo ed incontrollato utilizzo di energia elettrica è quantificato ogni anno in Italia in circa 150-300 milioni di euro, (stime fatte per l’anno ’96, con aumenti annui di circa il 10%) in proporzione se ne può dedurre il danno economico per la nostra regione. Studi condotti dalla S.A.It. hanno mostrato come in comuni di medie dimensioni (circa 50.000 abitanti), mediante interventi di solo uso razionale dell’energia ai fini dell’illuminazione pubblica, si possano conseguire risparmi valutabili in circa 125-150  mila euro l’anno, diminuendo al contempo i livelli di inquinamento luminoso e realizzando anche un risparmio di combustibile e di conseguenza una minor emissione in atmosfera di anidride carbonica (CO2), la maggior responsabile dell’”effetto serra”. 

Si può calcolare che l’ipotetico abbattimento dell’inquinamento luminoso su tutto il territorio italiano comporta un risparmio di 430mila tonnellate di combustibile in un anno; di conseguenza non sarebbero immesse in atmosfera 1.356.000 tonnellate di anidride carbonica e non verrebbero bruciati  1.480.000 tonnellate di ossigeno. Da queste considerazioni si evince l’importanza e l’urgenza di approvare una legge regionale che disciplini gli impianti d’illuminazione, sia pubblici che privati.

Va, infine, osservato – sul piano delle finalità del presente disegno di legge – che ridurre l’inquinamento luminoso mediante l’adozione di criteri progettuali più moderni, significa anche avere città meglio illuminate. Infatti, evitare che una parte di luce prodotta dagli impianti di illuminazione vada dispersa verso lo spazio, vuol dire renderla immediatamente disponibile per una migliore visibilità dei corpi al suolo.

Importanti risultati in tal senso si sono ormai ottenuti in regioni dove lo stesso progetto di legge è ormai legge regionale, e paesi come Trezzano Rosa (Mi), Villa d’Ogna (Bg) e San Benendetto Po (Mn) hanno ricevuto anche importanti premi a livello internazionale, per esempio Trezzano Rosa (Mi) premio GreenLight 2003 della UE, Villa d’Ogna premio 2004 “Innovazione amica dell’Ambiente” di Lega Ambiente e tutti e tre i paesi sopra citati premiati con il premio Energia 2005 della Regione Lombardia.

Anche se ogni realtà ha delle sue peculiarità specifiche, i risultati sono sintetizzabili mediamente come di seguito: azzeramento dei fenomeni di inquinamento luminoso e di abbagliamento notturno, aumento dell’illuminazione a terra (ove serve) del 5-10%, risparmio energetico medio del 30-35%.

3. SCHEMA DI  DISEGNO DI LEGGE: UN BREVE COMMENTO

Il presente schema di disegno di legge si rifà a quella recentemente varata in Abruzzo, considerata da coloro che si occupano di prevenzione dell’inquinamento luminoso la migliore fra quelle sin qui approvate. Essa è particolarmente efficace nel porre severi limiti alle dispersioni luminose. Vi sono altre regioni che si sono dotate di una legge sull’illuminazione, per esempio Veneto, Lombardia, Toscana, Lazio, Basilicata, Campania, Emilia Romagna, Marche, Piemonte e Valle d’Aosta.

In altre regioni la normativa è ancora in fase di proposta. 

Premessa l’importanza fondamentale che qualsiasi suggerimento di modifica al presente testo sia valutato di concerto anche con il Coordinamento delle Associazioni Astronomiche Pugliesi e  la commissione tecnico scientifica di CieloBuio – UAI – IDA.

 Il presente disegno di legge è costituita da 10 articoli.

I fini principali consistono:

Art.1 le finalità per il  contenimento dei consumi energetici derivanti dall’uso di illuminazione esterna, pubblica e privata. 

Art.2 introduce le competenze della regione per rispettare e far rispettare la legge.

Art.3 individua le competenze delle Amministrazioni Provinciali circa il coordinamento, il controllo e la vigilanza.

Art.4 le competenze dei Comuni circa l’adozione del piano per l’illuminazione, in accordo alla presente legge, e ne garantiscono l’applicazione, emettono ordinanze per rendere uniforme l’uso di determinate sorgenti di luce ed applicano le sanzioni amministrative, previste nell’art.9, nei confronti di coloro i quali non ottemperano a quanto disposto.

Art.5  fornisce disposizioni sui requisiti tecnici e le modalità di attuazione degli Impianti di Illuminazione. 

Art.6 deroghe

Art.7 applica i poteri sostitutivi della Regione e le norme di salvaguardi. 

Art.8 detta criteri precisi, da applicare su tutto il territorio regionale, sulle zone di particolare tutela e protezione. 

Art.9 le sanzioni amministrative 

L’art. 10 i termini dell’entrata in vigore della legge. 
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Oggetto: Misure urgenti per il contenimento dell'inquinamento luminoso e per il risparmio energetico.

Art. 1 - Finalità 

1.      La Regione nel perseguire gli obiettivi della tutela dei valori ambientali finalizzati allo sviluppo sostenibile della Comunità regionale,  promuove la riduzione dell'inquinamento luminoso e dei consumi energetici da esso derivanti, al fine di conservare e proteggere l'ambiente naturale, inteso anche come territorio, sia all'interno che all'esterno delle aree naturali protette.

2.      Per tali finalità si considera inquinamento luminoso ogni alterazione dei livelli di illuminazione naturale ed in particolare ogni forma di irradiazione di luce artificiale che si disperda al di fuori delle aree a cui essa è funzionalmente dedicata, in particolar modo se orientata al di sopra della linea dell'orizzonte. 

Art. 2 - Competenze della Regione

1.      La Regione, per il tramite dell’ Ufficio regionale competente in  materia di ambiente e pianificazione ambientale, per garantire una omogenea applicazione delle norme della presente legge, esercita le funzioni di coordinamento ed indirizzo in materia di risparmio energetico e di riduzione dell’inquinamento luminoso, determinando: 

-
il quadro degli ambiti territoriali rilevanti al fine della tutela e conservazione dei valori ambientali;

-
gli indirizzi, i criteri e gli orientamenti per la formazione, il dimensionamento e il contenuto degli strumenti di pianificazione provinciale e Comunale ed il loro inserimento nei PTCP, nei PUG e nei PUE. 

2
Adotta, entro cento ottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, i criteri di applicazione della presente legge ad integrazione dei minimi requisiti tecnici di cui all'articolo 5.

3.
 Aggiorna, anche su richiesta degli osservatori astronomici, la lista degli osservatori professionali e non professionali, e delle aree tutelate, individuandone le relative zone di protezione, secondo le direttive dell'art. 7.

4.
 Con il concorso delle associazioni rappresentative degli interessi per il contenimento dell'inquinamento luminoso, delle categorie e degli enti/organismi a diverso titolo interessate dalle presenti disposizioni, promuove corsi di formazione ed aggiornamento tecnico e professionale per tecnici con competenze nell'ambito dell'illuminazione, incentiva la formazione di figure professionali in tema di illuminazione con particolare riferimento alla presente legge; favorisce la divulgazione e la didattica scolastica con programmi ed iniziative di sensibilizzazione e corsi di studio dedicati.

5. 
Esercita le funzioni di vigilanza sulle province ed i comuni circa l'ottemperanza alle disposizioni di cui alla presente legge e se necessario predispone gli opportuni provvedimenti. 

Art. 3 - Competenze della Provincia

Alle Province competono:

1.
L’inserimento dei piani energetici, di risparmio energetico e di riduzione dell’inquinamento luminoso, nel PTCP (Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale), quali  componenti essenziali nell’ambito delle materie inerenti la protezione della natura e la tutela dell’ambiente.

2.
Le funzioni di Coordinamento, (vigilanza e controllo) sull’Applicazione della presente legge.

3.
Le azioni di formazione ed informazione per diffondere la cultura del risparmio energetico e delle buone pratiche per  evitare inquinamento luminoso, anche attraverso i LEA provinciali; (Laboratori di educazione ambientale, Programmi INFEA).

4.
Il rispetto dei criteri di applicazione della presente legge che saranno emanati ai sensi del precedente Art. 2 – Comma 2. 

5.
Esercitano le funzioni di vigilanza e controllo sul corretto e razionale uso dell’energia elettrica da illuminazione 

esterna e provvedono a diffondere i principi dettati dalla presente legge.

6.
Applicano la legge sugli impianti di loro competenza.

Art. 4 - Competenze dei comuni

Ai Comuni competono:

1.
L’adozione del piano comunale per il risparmio energetico e la riduzione dell’inquinamento luminoso.

2.
L’inserimento del piano di cui al punto precedente PUG (Piano Urbanistico Generale) e nei PUE  (Piani Urbanistici Esecutivi), al fine di tendere ad uno sviluppo sostenibile e migliorare la qualità della vita.

3.
Adeguano il Regolamento Edilizio e si dotano, entro quattro anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, di piani di illuminazione che disciplinano le nuove installazioni e gli adeguamenti di quelle vecchie in accordo con la presente legge.

4.
 Svolgono le funzioni di vigilanza sulla corretta applicazione della legge da parte dei privati e dei lottizzanti, anche su richiesta delle associazioni che si occupano del contenimento dell'inquinamento luminoso, applicando ove necessario le sanzioni amministrative di cui all'art. 8. Per tali funzioni possono avvalersi anche della collaborazione dell'Agenzia Regionale per l'Ambiente.

5.
 Sottopongono al regime di autorizzazione, giusto provvedimento del Sindaco, tutti i nuovi impianti di illuminazione esterna, anche a scopo pubblicitario. A tal fine il progetto illuminotecnico deve essere redatto da una delle figure professionali previste per tale settore impiantistico che se ne assume la completa responsabilità; dal progetto deve risultare evidente la rispondenza dell’impianto ai requisiti della presente legge anche mediante la produzione obbligatoria delle misurazioni fotometriche dell'apparecchio utilizzato nel progetto esecutivo, sia in forma tabellare numerica sia sotto forma di file standard normalizzato, tipo il formato "Eulumdat" o analogo, rilasciato preferibilmente da ente terzo quali l’IMQ; le stesse devono riportare inoltre l’identificazione del laboratorio di misura, il nominativo del responsabile tecnico, e la sua dichiarazione circa la veridicità delle misure. Al termine dei lavori, l'impresa installatrice rilascia al Comune la dichiarazione di conformità dell'impianto realizzato secondo il progetto illuminotecnico ed i criteri di cui all' art. 5; la cura e gli oneri dei collaudi sono a carico dei committenti degli impianti.

Il progetto illuminotecnico non è obbligatorio per gli impianti di cui all'art. 5, comma 2 e 5, o temporanei per i quali è sufficiente depositare in Comune il certificato di conformità rilasciato dall’impresa installatrice ai requisiti minimi di legge.

6. 
Pianificano  i provvedimenti del caso affinché l'incremento annuale dei consumi di energia elettrica per illuminazione esterna notturna pubblica e privata nel territorio comunale non superi l'1% del consumo al momento dell'entrata in vigore della presente legge.

Art. 5 - Requisiti tecnici e modalità d'impiego degli impianti di illuminazione 

1.
In tutto il territorio regionale tutti i nuovi impianti di illuminazione esterna pubblica e privata devono essere corredati di certificazione di conformità alla presente legge, come specificato all'art.4 comma 5, e devono possedere contemporaneamente i seguenti requisiti minimi:

a)
 essere costituiti da apparecchi illuminanti aventi un'intensità massima di 0 candele (cd) per 1000 lumen  di flusso luminoso totale emesso a 90 gradi ed oltre;

b)
 essere equipaggiati con lampade ad avanzata tecnologia ed elevata efficienza luminosa, quali al sodio ad alta o bassa pressione, in luogo di quelle con efficienza luminosa inferiore. E' consentito l'impiego di lampade con indice di resa cromatica superiore a Ra=65, ed efficienza comunque non inferiore ai 90 lm/w, solo nell'illuminazione di monumenti, edifici, aree di aggregazione e centri storici in zone di comprovato valore culturale e/o sociale ad uso esclusivamente pedonale;

c)
 avere luminanza media mantenuta delle superfici da illuminare e illuminamenti non superiori ai livelli minimi previsti dalle normative tecniche di sicurezza ovvero dai presenti criteri, nel rispetto dei seguenti elementi guida:

I- classificare le strade in base a quanto disposto dal decreto del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti del 5 novembre 2001"Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade" che in particolare dispone che le strade residenziali devono essere classificate di tipo F, di rete locale, ad esclusione di quelle urbane di quartiere, tipo E, di penetrazione verso la rete locale;

II - impiego, a parità di luminanza, di apparecchi che conseguano, impegni ridotti di potenza elettrica, condizioni ottimali di interasse dei punti luce e ridotti costi manutentivi. In particolare, i nuovi impianti di illuminazione stradali tradizionali, fatta salva la prescrizione dell'impiego di lampade con la minore potenza installata in relazione al tipo di strada ed alla sua categoria illuminotecnica, devono garantire un rapporto fra interdistanza e altezza delle sorgenti luminose non inferiore al valore di 3,7. Sono consentite soluzioni alternative, solo in presenza di ostacoli quali alberi, o in quanto funzionali alla certificata e documentata migliore efficienza generale dell'impianto. Soluzioni con apparecchi lungo entrambi i lati della strada (bilaterali frontali) sono accettabili, se necessarie, solamente per strade classificate con indice illuminotecnico 5 e 6;

III - mantenimento, su tutte le superfici illuminate, fatte salve diverse disposizioni disposizioni tecniche, di valori medi di luminanza, non superiori ad 1 cd/mq.;
d)
essere provvisti di appositi dispositivi in grado di ridurre in base al flusso di traffico, entro l'orario stabilito con atti delle amministrazioni comunali e comunque non oltre la mezzanotte, l'emissione di luci degli impianti in misura non inferiore al trenta per cento rispetto al pieno regime di operatività: la riduzione non va applicata qualora le condizioni d'uso della superficie illuminata siano tali da comprometterne la sicurezza.

2
I requisiti di cui al comma 1 non si applicano per le sorgenti interne ed internalizzate, per quelle in impianti con emissione complessiva al di sopra del piano dell'orizzonte non superiore ai 2250 lumen, costituiti da sorgenti di luce con flusso totale emesso in ogni direzione non superiore a 1500 lumen cadauna, per quelle di installazione temporanea che vengano spente entro le ore venti nel periodo di ora solare ed entro le ventidue nel periodo di ora legale. 

3.
E' fatto divieto di utilizzare in modo permanente fasci di luce roteanti o fissi a scopo pubblicitario.

4
L'illuminazione degli edifici deve avvenire dall'alto verso il basso, come specificato al comma 1 lettera a, e dotati di spegnimento o riduzione della potenza di almeno il 30% entro le ore ventiquattro. Solo per edifici di interesse storico, architettonico o monumentale i fasci di luce possono essere orientati dal basso verso l'alto. In tal caso devono essere utilizzate basse potenze al fine di non superare una luminanza di 1 cd/mq. e un illuminamento di 10 lux, inoltre i fasci di luce devono ricadere comunque all'interno della sagoma dell'edificio. Se la sagoma è fortemente irregolare, il flusso luminoso che fuoriesce non deve superare il 10% del flusso nominale che fuoriesce dall'impianto di illuminazione.

5
L'illuminazione delle insegne non dotate di illuminazione propria deve essere realizzata dall'alto verso il basso, rispettando i criteri definiti al comma 1. Le insegne dotate d’illuminazione propria non possono superare un flusso totale emesso di 4500 lumen per ogni esercizio. In ogni caso tutti i tipi di insegne luminose non preposte alla sicurezza e ai servizi di pubblica utilità devono essere spente entro le ore 24 oppure, nel caso di attività che si svolgono dopo tali orari, alla chiusura dell'esercizio.

6. 
Nelle zone di particolare protezione di cui al successivo art. 6 valgono, oltre che tutti i punti precedenti del presente articolo, le seguenti norme più restrittive:

a)
 entro tre anni dall'entrata in vigore della presente legge tutti gli apparecchi illuminanti altamente inquinanti già esistenti, tipo globi luminosi, fari, torri faro, ottiche aperte, insegne luminose, devono essere schermati o comunque dotati di idonei dispositivi in grado di contenere e dirigere a terra il flusso luminoso. L'intensità luminosa non dovrà comunque eccedere le 15 cd per 1000 lumen a 90° e oltre;

b)
tutti gli apparecchi non rispondenti alle norme della presente legge, già esistenti alla data di entrata in vigore della stessa, vanno comunque adattati o sostituiti entro e non oltre 5 anni dall'entrata in vigore della legge.

Art. 6 -  Deroghe

Non sono soggette alle disposizioni dell’art.5 le seguenti installazioni:

a)
Sorgenti di luce già strutturalmente schermate, quali porticati, logge, gallerie, ed, in generale, installazioni che per il loro posizionamento non possono diffondere luce verso l’alto.

b)
Sorgenti di luce, non a funzionamento continuo, che non risultino, comunque, attive oltre 2 (due) ore dal tramonto del sole.

c)
Impianti per le manifestazioni all’aperto e itineranti con carattere di temporaneità e provvisorietà, regolarmente autorizzate dai Comuni, per un limite massimo di 5 (cinque) giorni al mese.

d)
Impianti realizzati in occasione delle feste patronali.

e)
Impianti di uso saltuario ed eccezionale, purchè destinati ad impieghi di protezione, sicurezza o per interventi di emergenza.

f)
Impianti con funzionamento inferiore a 250 ore l’anno.

g)
Porti, aeroporti e strutture, militari e civili, limitatamente agli impianti e ai dispositivi di segnalazione strettamente necessari a garantire la sicurezza della navigazione marittima ed aerea.

Art. 7 -  Poteri sostitutivi e Norme di Salvaguardia

1.     Qualora si registrano ritardi e/o il mancato rispetto dei criteri di applicazione della presente Legge, da parte di Comuni e Province, la Giunta Regionale, su segnalazione del Settore competente, provvede, anche con la nomina di un Commissario ad Acta, a promuovere  tutte le azioni atte a rimuovere le difficoltà incontrate dagli Enti inadempienti e favorire la concertazione, l’applicazione del principio di sussidiarietà e la copianificazione.

2.
La Regione Puglia si riserva, ai fini del Coordinamento per la tutela e la valorizzazione del territorio regionale, di redigere e appianare una cartografia in scala adeguata ed un  elenco di zone di particolare interesse paesistico, di monumenti di interesse storico artistico, di bellezze naturali, e di criticità ambientali da trattare con particolare cura in quanto definiti obiettivi strategici per lo sviluppo regionale medesimo o ricettori particolarmente sensibili.  Si riserva altresì, di provvedere sanzioni amministrative, di cui all’art.8, per violazioni e difformità nell’ambito dei criteri di applicazione della presente legge.

Art. 8 - Zone di particolare tutela e protezione

1.      Ai fini dell'applicazione della presente legge, presso il competente Servizio della Giunta regionale è tenuto il 

registro degli Osservatori Astronomici e Astrofisici statali, pubblici o privati che svolgono attività di divulgazione e ricerca scientifica, con indicazione degli Osservatori professionali e non professionali.

2.
 La Giunta regionale, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, individua, mediante cartografia in scala adeguata, le zone di particolare protezione e tutela degli osservatori di cui al comma 1, dei Parchi nazionali e regionali, delle Riserve naturali regionali e statali. La relativa delibera è pubblicata sul BURP.

3.
Le zone di particolare protezione e tutela devono avente un'estensione di raggio minimo, fatti salvi i confini regionali, pari a: 

a.
30 chilometri per gli osservatori professionali,

b.
15 chilometri per gli osservatori non professionali di rilevanza regionale e provinciale,

c.
estese quanto i confini delle aree naturali protette.

Art. 9 - Sanzioni

1.
 Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque realizza impianti di illuminazione pubblica e privata in difformità alla presente legge è punito, previa diffida a provvedere all'adeguamento entro sessanta giorni, con la sanzione amministrativa da € 250,00 a € 1.000,00, fermo restando l'obbligo all'adeguamento.

2.
I proventi delle sanzioni di cui al comma 1 sono impiegati dai comuni per l’adeguamento degli impianti di illuminazione pubblica ai criteri della presente legge. 

3.
 Competenti a provvedere a comminare le sanzioni sono i comandi di polizia municipale dei comuni ove siano installati gli impianti non rispondenti ai presenti criteri. Gli organi di polizia municipale provvedono alla verifica e alla notifica della violazione di legge entro 30 giorni dalla segnalazione del singolo cittadino, dell'Osservatorio competente o delle associazioni per la tutela del cielo notturno. L'adeguamento dell'impianto segnalato ai criteri della presente legge deve essere effettuato dal proprietario dello stesso entro 60 giorni dalla notifica della violazione. L'impianto segnalato deve rimanere spento sino all'avvenuto adeguamento. In caso di mancato adeguamento verrà comminata la sanzione amministrativa  prevista al comma 1 per ogni punto luce non adeguato.

Art. 10 - Entrata in vigore

1.
 La presente legge entra in vigore sessanta giorni dopo la sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione Puglia.

                          IL DIRIGENTE  f.f. 

Ufficio Inquinamento Atmosferico, Acustico e del Suolo

                  Dott. Ing. Gennaro ROSATO

IL DIRIGENTE DEL SETTORE ECOLOGIA

             Dott. LUCA LIMONGELLI

                                                                       L’ASSESSORE REGIONALE ALL’ECOLOGIA

                                                                                          Prof. Michele LOSAPPIO

REGIONE PUGLIA

ASSESSORATO BILANCIO E RAGIONERIA

Settore Ragioneria

Settore proponente: SETTORE ECOLOGIA E VALUTAZIONE IMPATTO AMBIENTALE

D.D.L.:C.Cifra
AMB/SDL/2005/0000

Misure urgenti per il contenimento dell'inquinamento luminoso e per il

risparmio energetico

REFERTO TECNICO

(art.  34, L.R. n. 28/2001)

Spesa prevista e fonti di finanziamento: la spesa prevista riguarda esclusivamente le attività di informazione, promozione e di incentivazione alla formazione dei tecnici, di cui all’art. 2 comma 4. Le fonti di finanziamento sono riferite a quelle già assegnate a tale tipologia di attività dal Programma regionale Ambiente a valere sulle risorse trasferite dallo Stato alla Regione , ai sensi del D.lgs. n. 112/98, per la delega delle funzioni riferite al piano triennale per l’ambiente.

U.P.B.

Capitolo/i di Entrata: 2032405
U.P.B.

Capitolo/i di Spesa : 611067
Spesa riferita al presente bilancio: € 25.000
Spesa riferita ai bilanci futuri: € 50.000, per ciascuno degli anni  2006 e 2007. 

(con l’indicazione dell’eventuale termine di efficacia degli effetti della legge)

Note: Le spese programmate sono riferite all’applicazione del comma 4 dell’art. 2, la cui copertura è assicurata dal “Programma regionale per la tutela dell’ambiente” di cui alla DGR n. 1087 del 26.7.2005. In particolare dall’Asse 9 linea di intervento a) “sostegno alla formazione superiore …” e linea di intervento c) “attività di comunicazione istituzionale “,  la cui dotazione finanziaria è stata potenziata con la citata DGR n. 1087/2005, rispetto alle precedenti versioni del Programma Ambiente” di cui alle DGR  1440/2003 e 1963/2004.  


Per quanto attiene le attività di verifica di cui al comma  5 dell’art. 2, si precisa che si tratta di verifiche amministrative operate sugli atti d’ufficio che non comportano spese aggiuntive.
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